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Eremo Santa Maria 
Mamre 21 giugno 

Letture bibliche e riflessioni in vista dell’incontro di condivisione 
 

Antico Testamento 
Numeri 22, 21-32 
21 Balaam quindi si alzò la mattina, sellò l'asina e se ne andò con i capi di Moab. 22 Ma l'ira di Dio si accese perché 
egli era andato; l'angelo del Signore si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava l'asina e aveva con sé due 
servitori. 23 L'asina, vedendo l'angelo del Signore che stava sulla strada con la spada sguainata in mano, deviò dalla 
strada e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse l'asina per rimetterla sulla strada. 24 Allora l'angelo del 
Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e un muro di là. 25 L'asina vide 
l'angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di 
nuovo. 26 L'angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, tanto stretto che non vi era 
modo di ritirarsi né a destra, né a sinistra. 27 L'asina vide l'angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam; l'ira di 
Balaam si accese ed egli percosse l'asina con il bastone. 28 Allora il Signore aprì la bocca all'asina ed essa disse a 
Balaam: «Che ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?». 29 Balaam rispose all'asina: «Perché ti sei 
beffata di me! Se avessi una spada in mano, ti ammazzerei subito». 30 L'asina disse a Balaam: «Non sono io la tua 
asina sulla quale hai sempre cavalcato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?». Ed egli rispose: 
«No». 31 Allora il Signore aprì gli occhi a Balaam ed egli vide l'angelo del Signore, che stava sulla strada con la spada 
sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 32 L'angelo del Signore gli disse: «Perché hai 
percosso la tua asina già tre volte? Ecco io sono uscito a ostacolarti il cammino, perché il cammino davanti a me va in 
precipizio. 
 

L’anno sabbatico 
Levitico 25,1-17 
1 Il Signore parlò a Mosè sul monte Sinai e disse: 2«Parla agli Israeliti dicendo loro: «Quando entrerete nella terra che 
io vi do, la terra farà il riposo del sabato in onore del Signore: 3per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua 
vigna e ne raccoglierai i frutti; 4ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un sabato in 
onore del Signore. Non seminerai il tuo campo, non poterai la tua vigna. 5Non mieterai quello che nascerà 
spontaneamente dopo la tua mietitura e non vendemmierai l'uva della vigna che non avrai potata; sarà un anno di 
completo riposo per la terra. 6Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo 
schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e all'ospite che si troverà presso di te; 7anche al tuo bestiame e agli 
animali che sono nella tua terra servirà di nutrimento quanto essa produrrà. 
8Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di 
quarantanove anni. 9Al decimo giorno del settimo mese, farai echeggiare il suono del corno; nel giorno 
dell'espiazione farete echeggiare il corno per tutta la terra. 10Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e 
proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella 
sua proprietà e nella sua famiglia. 11Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina né 
mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. 12Poiché è un 
giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. 
13In quest'anno del giubileo ciascuno tornerà nella sua proprietà. 14Quando vendete qualcosa al vostro prossimo o 
quando acquistate qualcosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. 15Regolerai l'acquisto che farai dal 
tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l'ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di 
raccolto. 16Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più 
ribasserai il prezzo, perché egli ti vende la somma dei raccolti. 17Nessuno di voi opprima il suo prossimo; temi il tuo 
Dio, poiché io sono il Signore, vostro Dio. 

 
Vangelo: Uomo e Ricchezze (capitale) 

Mt. 6,19-24 

19Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e 
rubano; 20accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non 
scassìnano e non rubano. 21Perché, dov'è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. 
22La lampada del corpo è l'occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; 23ma se il tuo 
occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la 
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tenebra! 24Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e 
disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. 
 
Lc. 11,37-42 
37Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. 38Il fariseo vide e si meravigliò che 
non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l'esterno del bicchiere e 
del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 40Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse 
fatto anche l'interno? 41Date piuttosto in elemosina quello che c'è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro.  42Ma guai 
a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l'amore 
di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 
 
Mc. 12,38-44 
38Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti 
nelle piazze, 39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40Divorano le case delle vedove e 
pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». 
41Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 42Ma, venuta 
una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 43Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In 
verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Tutti infatti hanno gettato 
parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per 
vivere». 
 
Lc. 21,1-4 
1 Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 2Vide anche una vedova povera, che 
vi gettava due monetine, 3e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 4Tutti costoro, 
infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che 
aveva per vivere». 
 
Lc. 16,9-14 
9Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano 
nelle dimore eterne. 
10Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 
11Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 12E se non siete stati fedeli 
nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 
13Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà 
l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona». 
14I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. 15Egli disse: «Voi vi 
ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile 
davanti a Dio. 
 
Mt 13,22 
Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione 
della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. 
 
Mt 19,16  
16Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». 17Gli 
rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i 
comandamenti». 18Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non 
testimonierai il falso, 19onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». 20Il giovane gli disse: 
«Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». 21Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi 
quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». 22Udita questa parola, il giovane se 
ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 
23Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24Ve lo 
ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 25A queste 
parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». 26Gesù li guardò e disse: 
«Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 
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27Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». 28E 
Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della 
sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù 
d'Israele. 29Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, 
riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 30Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno 
primi. 
 
Gc. 5,1-6 
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! 2Le vostre ricchezze sono marce, 3i vostri 
vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si 
alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 4Ecco, il 
salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei 
mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. 5Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi 
siete ingrassati per il giorno della strage. 6Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. 
 

 
Laudato si’: Ecologia integrale  

(grassetto nostro) 
 
ECOLOGIA AMBIENTALE, ECONOMICA E SOCIALE 

137. Dal momento che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali problemi richiedono uno sguardo che tenga 
conto di tutti gli aspetti della crisi mondiale, propongo di soffermarci adesso a riflettere sui diversi elementi di 
una ecologia integrale, che comprenda chiaramente le dimensioni umane e sociali. 

 

138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e l’ambiente in cui si sviluppano. Essa esige anche di 
fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni di vita e di sopravvivenza di una società, con l’onestà di mettere in 
dubbio modelli di sviluppo, produzione e consumo. Non è superfluo insistere ulteriormente sul fatto che tutto è 
connesso. Il tempo e lo spazio non sono tra loro indipendenti, e neppure gli atomi o le particelle subatomiche si 
possono considerare separatamente. Come i diversi componenti del pianeta – fisici, chimici e biologici – sono 
relazionati tra loro, così anche le specie viventi formano una rete che non finiamo mai di riconoscere e comprendere. 
Buona parte della nostra informazione genetica è condivisa con molti esseri viventi. Per tale ragione, le conoscenze 
frammentarie e isolate possono diventare una forma d’ignoranza se fanno resistenza ad integrarsi in una visione più 
ampia della realtà. 

 

139. Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare relazione: quella tra la natura e la 
società che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura come qualcosa di separato da noi o come una mera 
cornice della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali 
un luogo viene inquinato richiedono un’analisi del funzionamento della società, della sua economia, del suo 
comportamento, dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei cambiamenti, non è più possibile 
trovare una risposta specifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È fondamentale cercare soluzioni 
integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci sono due crisi 
separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la 
soluzione richiedono un approccio integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli esclusi e nello 
stesso tempo per prendersi cura della natura. 

 

142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società comporta conseguenze per 
l’ambiente e per la qualità della vita umana: «Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni 
ambientali».(Benedetto XVI, Caritas in veritate, 51)... 

 

LA TERRA COME EREDITA’ 

7. Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. Ciò consente di rispondere a un’accusa lanciata contro il 
pensiero ebraico-cristiano: è stato detto che, a partire dal racconto della Genesi che invita a soggiogare la terra (cfr 
Gen 1,28), verrebbe favorito lo sfruttamento selvaggio della natura presentando un’immagine dell’essere umano 
come dominatore e distruttore. Questa non è una corretta interpretazione della Bibbia come la intende la Chiesa. 
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Anche se è vero che qualche volta i cristiani hanno interpretato le Scritture in modo non corretto, oggi dobbiamo 
rifiutare con forza che dal fatto di essere creati a immagine di Dio e dal mandato di soggiogare la terra si possa 
dedurre un dominio assoluto sulle altre creature. È importante leggere i testi biblici nel loro contesto, con una giusta 
ermeneutica, e ricordare che essi ci invitano a «coltivare e custodire» il giardino del mondo (cfr Gen 2,15). Mentre 
«coltivare» significa arare o lavorare un terreno, «custodire» vuol dire proteggere, curare, preservare, conservare, 
vigilare. Ciò implica una relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può 
prendere dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla 
e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future. In definitiva, «del Signore è la terra» (Sal 24,1), a 
Lui appartiene «la terra e quanto essa contiene» (Dt 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta: «Le 
terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Lv 
25,23). 

 

UNA COMUNIONE UNIVERSALE 

89. Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza proprietario: «Sono tue, Signore, 
amante della vita» (Sap 11,26). Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso Padre, noi tutti 
esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una comunione 
sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, amorevole e umile. Voglio ricordare che «Dio ci ha unito tanto 
strettamente al mondo che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per ciascuno, e 
possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse una mutilazione». 

 

90. (…) ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero 
indignare soprattutto le enormi disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuiamo a tollerare che alcuni si 
considerino più degni di altri. Non ci accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza reali 
possibilità di miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono, ostentano con 
vanità una pretesa superiorità e lasciano dietro di sé un livello di spreco tale che sarebbe impossibile generalizzarlo 
senza distruggere il pianeta. Continuiamo nei fatti ad ammettere che alcuni si sentano più umani di altri, come se 
fossero nati con maggiori diritti. 

 

91. Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri della natura, se nello stesso tempo 
nel cuore non c’è tenerezza, compassione e preoccupazione per gli esseri umani. È evidente l’incoerenza di chi lotta 
contro il traffico di animali a rischio di estinzione, ma rimane del tutto indifferente davanti alla tratta di persone, si 
disinteressa dei poveri, o è determinato a distruggere un altro essere umano che non gli è gradito. Ciò mette a 
rischio il senso della lotta per l’ambiente. Non è un caso che, nel cantico in cui loda Dio per le creature, san 
Francesco aggiunga: «Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore». Tutto è collegato. Per 
questo si richiede una preoccupazione per l’ambiente unita al sincero amore per gli esseri umani e un costante 
impegno riguardo ai problemi della società. 

 

92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da 
tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo mondo 
finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri esseri umani. Il cuore è uno 
solo e la stessa miseria che porta a maltrattare un animale non tarda a manifestarsi nella relazione con le altre 
persone. Ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura «è contrario alla dignità umana». Non possiamo considerarci 
persone che amano veramente se escludiamo dai nostri interessi una parte della realtà: «Pace, giustizia e 
salvaguardia del creato sono tre questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in modo da essere 
trattate singolarmente, a pena di ricadere nuovamente nel riduzionismo».Tutto è in relazione, e tutti noi esseri 
umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna 
delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume 
e alla madre terra. 

 

LA DESTINAZIONE COMUNE DEI BENI 

93. Oggi, credenti e non credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è essenzialmente una eredità comune, i cui 
frutti devono andare a beneficio di tutti. Per i credenti questo diventa una questione di fedeltà al Creatore, perché 
Dio ha creato il mondo per tutti. Di conseguenza, ogni approccio ecologico deve integrare una prospettiva sociale 
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che tenga conto dei diritti fondamentali dei più svantaggiati. Il principio della subordinazione della proprietà privata 
alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto universale al loro uso, è una “regola d’oro” del 
comportamento sociale, e il «primo principio di tutto l’ordinamento etico-sociale».[71] La tradizione cristiana non 
ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà privata, e ha messo in risalto la funzione 
sociale di qualunque forma di proprietà privata. San Giovanni Paolo II ha ricordato con molta enfasi questa dottrina, 
dicendo che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi membri, senza escludere 
né privilegiare nessuno».[72] Sono parole pregnanti e forti. Ha rimarcato che «non sarebbe veramente degno 
dell’uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non promuovesse i diritti umani, personali e sociali, economici e 
politici, inclusi i diritti delle Nazioni e dei popoli».[73] Con grande chiarezza ha spiegato che «la Chiesa difende sì il 
legittimo diritto alla proprietà privata, ma insegna anche con non minor chiarezza che su ogni proprietà privata grava 
sempre un’ipoteca sociale, perché i beni servano alla destinazione generale che Dio ha loro dato».[74] Pertanto 
afferma che «non è secondo il disegno di Dio gestire questo dono in modo tale che i suoi benefici siano a vantaggio 
soltanto di alcuni pochi».[75] Questo mette seriamente in discussione le abitudini ingiuste di una parte 
dell’umanità.[76] 

 

94. Il ricco e il povero hanno uguale dignità, perché «il Signore ha creato l’uno e l’altro» (Pr 22,2), «egli ha creato il 
piccolo e il grande» (Sap 6,7), e «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45). Questo ha conseguenze 
pratiche, come quelle enunciate dai Vescovi del Paraguay: «Ogni contadino ha diritto naturale a possedere un 
appezzamento ragionevole di terra, dove possa stabilire la sua casa, lavorare per il sostentamento della sua famiglia 
e avere sicurezza per la propria esistenza. Tale diritto dev’essere garantito perché il suo esercizio non sia illusorio ma 
reale. Il che significa che, oltre al titolo di proprietà, il contadino deve contare su mezzi di formazione tecnica, 
prestiti, assicurazioni e accesso al mercato».[77] 

 

95. L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una parte 
è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare 
l’esistenza degli altri. Per questo i Vescovi della Nuova Zelanda si sono chiesti che cosa significa il comandamento 
“non uccidere” quando «un venti per cento della popolazione mondiale consuma risorse in misura tale da rubare alle 
nazioni povere e alle future generazioni ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere».[78] 

 [72] Lett. enc. Centesimus annus (1 maggio 1991), 31: AAS 83 (1991), 831. 

[73] Lett. enc. Sollicitudo rei socialis (30 dicembre 1987), 33: AAS 80 (1988), 557. 

[74] Discorso agli indigeni e ai campesinos del Messico, Cuilapán (29 gennaio 1979), 6: AAS 71 (1979), 209. 

[75] Omelia nella Messa celebrata per gli agricoltori a Recife, Brasile (7 luglio 1980), 4: AAS 72 (1980), 926. 

[76] Cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1990, 8: AAS 82 (1990), 152. 

[77] Conferenza Episcopale Paraguayana, Lettera pastorale El campesino paraguayo y la tierra (12 giugno 1983), 2, 4, d. 

[78] Conferenza Episcopale della Nuova Zelanda, Statement on Environmental Issues, Wellington (1 settembre 2006). 

 

IL PRINCIPIO DEL BENE COMUNE 

156. L’ecologia integrale è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un ruolo centrale e 
unificante nell’etica sociale. E’ «l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi 
quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente».[122] 

 

157. Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, con diritti fondamentali e 
inalienabili ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche i dispositivi di benessere e sicurezza sociale e lo sviluppo 
dei diversi gruppi intermedi, applicando il principio di sussidiarietà. Tra questi risalta specialmente la famiglia, come 
cellula primaria della società. Infine, il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la stabilità e la sicurezza di 
un determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare alla giustizia distributiva, la cui violazione 
genera sempre violenza. Tutta la società – e in essa specialmente lo Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere il 
bene comune.  

 

158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante iniquità e sono sempre più numerose le 
persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma 
immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e in una opzione 
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preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della destinazione comune dei beni 
della terra, ma, come ho cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium [186-201] esige di 
contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta 
osservare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva 
realizzazione del bene comune. 

 

POLITICA ED ECONOMIA IN DIALOGO PER LA PIENEZZA UMANA 

189. La politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami e al paradigma 
efficientista della tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno in modo ineludibile che la politica e 
l’economia, in dialogo, si pongano decisamente al servizio della vita, specialmente della vita umana. Il salvataggio 
ad ogni costo delle banche, facendo pagare il prezzo alla popolazione, senza la ferma decisione di rivedere e 
riformare l’intero sistema, riafferma un dominio assoluto della finanza che non ha futuro e che potrà solo generare 
nuove crisi dopo una lunga, costosa e apparente cura. La crisi finanziaria del 2007-2008 era l’occasione per 
sviluppare una nuova economia più attenta ai principi etici, e per una nuova regolamentazione dell’attività 
finanziaria speculativa e della ricchezza virtuale. Ma non c’è stata una reazione che abbia portato a ripensare i 
criteri obsoleti che continuano a governare il mondo. La produzione non è sempre razionale, e spesso è legata a 
variabili economiche che attribuiscono ai prodotti un valore che non corrisponde al loro valore reale. Questo 
determina molte volte una sovrapproduzione di alcune merci, con un impatto ambientale non necessario, che al 
tempo stesso danneggia molte economie regionali.[ Conferenza Episcopale Messicana. Commissione Episcopale per 
la Pastorale Sociale, Jesucristo, vida y esperanza de los indígenas y campesinos (14 gennaio 2008)] La bolla finanziaria 
di solito è anche una bolla produttiva. In definitiva, ciò che non si affronta con decisione è il problema dell’economia 
reale, la quale rende possibile che si diversifichi e si migliori la produzione, che le imprese funzionino 
adeguatamente, che le piccole e medie imprese si sviluppino e creino occupazione, e così via. 

 

190. In questo contesto bisogna sempre ricordare che «la protezione ambientale non può essere assicurata solo sulla 
base del calcolo finanziario di costi e benefici. L’ambiente è uno di quei beni che i meccanismi del mercato non 
sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente».[Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, 
Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 470.] Ancora una volta, conviene evitare una concezione magica del 
mercato, che tende a pensare che i problemi si risolvano solo con la crescita dei profitti delle imprese o degli 
individui. È realistico aspettarsi che chi è ossessionato dalla massimizzazione dei profitti si fermi a pensare agli effetti 
ambientali che lascerà alle prossime generazioni? All’interno dello schema della rendita non c’è posto per pensare 
ai ritmi della natura, ai suoi tempi di degradazione e di rigenerazione, e alla complessità degli ecosistemi che 
possono essere gravemente alterati dall’intervento umano. Inoltre, quando si parla di biodiversità, al massimo la si 
pensa come una riserva di risorse economiche che potrebbe essere sfruttata, ma non si considerano seriamente il 
valore reale delle cose, il loro significato per le persone e le culture, gli interessi e le necessità dei poveri. 

 

191. Quando si pongono tali questioni, alcuni reagiscono accusando gli altri di pretendere di fermare irrazionalmente 
il progresso e lo sviluppo umano. Ma dobbiamo convincerci che rallentare un determinato ritmo di produzione e di 
consumo può dare luogo a un’altra modalità di progresso e di sviluppo. Gli sforzi per un uso sostenibile delle risorse 
naturali non sono una spesa inutile, bensì un investimento che potrà offrire altri benefici economici a medio termine. 
Se non abbiamo ristrettezze di vedute, possiamo scoprire che la diversificazione di una produzione più innovativa e 
con minore impatto ambientale, può essere molto redditizia. Si tratta di aprire la strada a opportunità differenti, che 
non implicano di fermare la creatività umana e il suo sogno di progresso, ma piuttosto di incanalare tale energia in 
modo nuovo. 

 

192. Per esempio, un percorso di sviluppo produttivo più creativo e meglio orientato potrebbe correggere la 
disparità tra l’eccessivo investimento tecnologico per il consumo e quello scarso per risolvere i problemi urgenti 
dell’umanità; potrebbe generare forme intelligenti e redditizie di riutilizzo, di recupero funzionale e di riciclo; 
potrebbe migliorare l’efficienza energetica delle città; e così via. La diversificazione produttiva offre larghissime 
possibilità all’intelligenza umana per creare e innovare, mentre protegge l’ambiente e crea più opportunità di lavoro. 
Questa sarebbe una creatività capace di far fiorire nuovamente la nobiltà dell’essere umano, perché è più dignitoso 
usare l’intelligenza, con audacia e responsabilità, per trovare forme di sviluppo sostenibile ed equo, nel quadro di 
una concezione più ampia della qualità della vita. Viceversa, è meno dignitoso e creativo e più superficiale insistere 
nel creare forme di saccheggio della natura solo per offrire nuove possibilità di consumo e di rendita immediata. 
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